lingua

incontro con la lingua spagnola a scuola

la comunicazione attraverso una lingua conosciuta in maggior o minor grado da qualcuno o da alcuni dei bambini del gruppo classe, crea per questi un momento di recupero di questa lingua in ambito scolastico, di per sé valorizzante in confronto alla pratica che eventualmente si svolge tra le mura domestiche

questo esercizio, vincolato a storie fortemente legate a culture delle quali vengono presentati alcuni aspetti significativi, che saranno “vissuti” nel laboratorio attraverso i diversi linguaggi, permette una acquisizione o riacquisizione della lingua in un ambiente dissociato dalle costrizioni dei programmi didattici, che in genere riguardano l’apprendimento delle lingue

nel caso dello spagnolo, un’accurata scelta dei vocaboli che vengono utilizzati, privilegiando non solo quelli di alta frequenza ma anche quelli più vicini all’italiano quando questo sia possibile, agevola la comprensione da parte dei bambini che non conoscono questa lingua

si cercherà di mantenere la ricchezza di ognuna delle due lingue, pur limitando i sinonimi, le frasi molto lunghe, il lessico regionale

si tratta di approfittare degli aspetti che più avvicinano le due lingue per arrivare a comunicare il più possibile in spagnolo 

e questo non avviene a scapito dell’apprendimento della lingua italiana, dato che una buona conoscenza della propria lingua è la miglior base per l’acquisizione di altre

per tale motivo, le due lingue saranno ben differenziate, evitando le interferenze dell’una sull’altra, tanto ricorrenti nella quotidianità delle famiglie emigrate in Italia

in quest’ordine d’idee, si può per esempio preferire il verbo “comenzar”, e quando sia possibile “iniciar”, più somiglianti all’italiano, che traducono “cominciare” o “iniziare” invece di “empezar”, con lo stesso significato; oppure l’avverbio “quizás” (“chissà”) al posto di “tal vez”, meno riconoscibile, sia per i bambini che non parlano lo spagnolo che per quelli -ispanofoni- che non abbiano avuto il tempo di praticarlo abbastanza

la spontanea associazione delle due lingue da parte dei bambini, li porta alla ricerca delle parole vicine, per cui seguono la discussione in gruppo e gli scambi in plenaria

la presenza dell’animatore di lingua madre in queste attività aiuta a dissipare le ambiguità sull’apparentamento di queste lingue, per esempio i “falsi amici” (parole somiglianti con significato diverso), così come le banalizzazioni nell’ispanizzare 

le competenze dei bambini che portano con sé elementi linguistici e culturali provenienti da altri contesti diventano allora una risorsa potenziale nella conformazione dell’identità mista con la quale dovranno affrontare la società in cui sono inseriti dalla loro migrazione o da quella dei genitori

la condivisione con l’animatore di lingua madre di gran parte di tali elementi, in particolare la lingua madre, può rafforzare l’identità culturale dei bambini ispanoamericani

la conoscenza di alcuni di questi elementi da parte dei compagni, la legittimazione che è intrinseca nello stesso coinvolgimento di questi nel processo possono facilitare una valutazione più equilibrata di entrambe le realtà, quella del paese d’origine e quella del paese di accoglienza 

d’altro canto agli altri compagni, soprattutto italiani, offre la possibilità di affrontare la realtà che li circonda, compresa la presenza di compagni di altra origine, con risorse addizionali per conoscere, per capire, per avvicinarsi

…l’immigrante latinoamericano, proveniente da aree geografiche distinte ma da territori linguistici non molto lontani dall’italiano, arriva infatti avvantaggiato rispetto ad altri immigrati. Lusofono o ispanofono che sia, egli potrà comunicare in breve tempo. Lo studente ispanofono sembra ulteriormente avvantaggiato rispetto a lusofono in quanto la fonetica e le strategie mentali che deve mettere in atto per comunicare risultano ancora più prossime. Tali agevolazioni non sono però senza conseguenze: la più rapida comprensione dell’italiano da parte dell’ispanofono comporta maggiori sforzi per discernere fra l’uso di una lingua e quella di un’altra.

In pochissimo tempo si adotta un’interlingua, con la quale si comunicherà a lungo o per sempre. Se non esiste determinazione nel mantenimento della lingua madre, il bilinguismo non riuscirà ad aggiungere una lingua ma ne sottrarrà almeno una. Il grado e la qualità della scolarizzazione pregressa del bambino e dei suoi genitori, gli obiettivi del progetto migratorio, entreranno in gioco in questa scelta la quale avrà profonde ricadute sulle modalità della sua comunicazione a scuola e nella vita. La situazione più diffusa è quella di una reciproca contaminazione delle due lingue, che determina il rischio, più forte per i ragazzi meno per i genitori, della perdita dello spagnolo e di un’inefficace apprendimento dell’italiano. Queste considerazioni suggeriscono che, superata la fase dell’inserimento,  l’alunno ispanofono incontra molti ostacoli, diversi e forse superiori, rispetto al compagno che proviene da tutt’altro sistema linguistico…

tratto da M.E. Esparragoza, “Guayaquil…Italia” 

in classi meticce, a cura di E.Fravega- L.Queirolo, Carocci, 2002 

M.E. Esparragoza è antropologa, animatrice di lingua madre e collaboratrice del laboratorio migrazioni del comune di Genova 

7. incontri con l’università

negli ultimi due anni di sperimentazione del progetto “fra più lingue e più culture”, in collaborazione con l’università di Genova, facoltà di lingue e letterature straniere indirizzo comunicazione interculturale, le due classi quarte elementari delle scuole Ferrero e Don Bosco di Cornigliano si sono incontrate con gli studenti frequentanti il 1° anno di lingua spagnola, si sono confrontate sulle competenze linguistiche acquisite nel triennio con uno scambio di domande, conoscenze, incontri, ecc.

questa esperienza ha rafforzato l’identità dei bambini ispanofoni, valorizzando le loro competenze bilingue, e per i bambini italiani è stata una ulteriore conferma rispetto ai percorsi intrapresi in questi anni con i loro compagni provenienti da altre culture

le narrazioni proposte in forma teatrale, presentate dagli studenti e dalla lettrice, appartengono alla tradizione del Sudamerica e hanno come protagonisti animali: “la abeja haragana” (l’ape fannullona) e “las medias de los flamencos” (le calze dei fenicotteri), dalla raccolta “cuentos de la selva”, dello scrittore uruguaiano Horacio Quiroga

i bambini ispanofoni e italiani hanno affiancato la docente intervenendo come mediatori per la comprensione della storia, discutendo sui temi della narrazione, individuando parole conosciute, traducendole nelle due lingue

in classe con l’animatore di lingua madre i bambini raccontano e trascrivono individualmente la storia ascoltata all’università

segue una discussione che affronta aspetti linguistici e tematiche interculturali

nel terzo anno di sperimentazione il laboratorio migrazioni ha proposto un incontro con gli studenti universitari sui linguaggi espressivi legati alla narrazione teatrale del mito di creazione “popol vuh” dei maya quiché con inserti in lingua 

percorso di lavoro

da Cornigliano al centro storico

per andare all’università

un percorso nel centro storico di Genova, con soste, visite, chiacchiere in negozi di alimenti, strumenti musicali, abbigliamento di tradizione dell’america latina

sosta alla bottega del commercio equo e solidale per conoscere, vedere, provare strumenti musicali della tradizione dell’america latina
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all’università

lettura in lingua spagnola da parte della lettrice di lingua madre

la abeja haragana

había una vez en una colmena una abeja que no quería trabajar, es decir, recorría los árboles uno por uno para tomar el jugo de las flores; pero en vez de conservarlo para convertirlo en miel, se lo tomaba del todo.

era, pues, una abeja haragana. pasaba todo el día zumbando de flor en flor, mientras las otras abejas se la pasaban trabajando. Por eso, las abejas comenzaron a disgustarse y tres veces le pidieron que llevara a la colmena por lo menos una gota de miel, pero ella no se corregía. 

la tercera vez que volvió sin nada, las abejas de guardia le impidieron entrar. la noche caía y hacÍa frÍo, la abejita insistÍa para entrar en la colmena pero no se lo permitieron. temblando de frÍo, con las alas mojadas, se arrastró hasta que de pronto cayó rodando al fondo de una caverna. cuando llegó al fondo se dio cuenta de que estaba en la guarida de una vÍbora.

a las culebras les gusta mucho comer abejas, pero ésta no sólo no la devoró sino que conversó con ella. la culebra se la querÍa comer pero la abeja la desafió, diciéndole que si se la comía era por ser menos intelligente que ella.

Hicieron una apuesta: la que hiciera la prueba más rara ganarÍa. Si la culebra ganaba se comerÍa a la abeja, de lo contrario, ésta podrÍa pasar la noche en la guarida. La culebra arrolló su cola alrededor de una semilla de eucalipto y la desenvolvió a toda velocidad, con tanta rapidez, que ésta quedó bailando como un trompo. La culebra rio mucho y pensó que habÍa ganado pero la abeja le dijo que sabía desparecer, sin salir del lugar.

Así que le pidió a la culebra que se diera vuelta y contara hasta tres y se metió entre la hojas de una planta sensitiva. Las hojas se cerraron al contacto de la abeja, ocultándola completamente. La culebra no dijo nada, pero quedó muy irritada con su derrota, por lo que la abeja pasó toda la noche recordando a su enemiga la promesa que había hecho de respetarla. La noche fue muy larga y fría, porque se había desencadenado una tormenta. Cuando llegó el día, salió el sol y la abejita lloró otra vez en silencio frente a la puerta de la colmena. Las abejas de guardia la dejaron pasar sin decirle nada porque comprendieron que la que volvía era una abeja que había hecho un duro aprendizaje de la vida. En adelante, ninguna como ella recogió tanto polen ni fabricó tanta miel.

l’ape fannullona

c’era una volta in un alveare un’ape che non voleva lavorare, cioè percorreva gli alberi per prendere il succo dei fiori; ma, invece di conservarlo per trasformarlo in miele, lo beveva tutto. era, dunque, un’ape fannullona. passava tutto il giorno a ronzare di fiore in fiore, mentre le altre api lavoravano. per questo, una sera le impedirono di entrare nell’alveare, malgrado la sua insistenza. tremando di freddo con le ali bagnate, cadde nella tana di una vipera che voleva mangiarla. fecero una scommessa per vedere chi avrebbe fatto la prova più originale. con la sua coda, il serpente fece ballare come una trottola un seme di eucalipto mentre l’ape si nascose tra le foglie di una pianta sensitiva che si chiusero, occultandola completamente. siccome sembrava che fosse scomparsa, l’ape vinse e poté passare la notte senza essere divorata.

l’indomani, la piccola ape pianse di nuovo in silenzio di fronte alla porta dell’alveare. questa volta la fecero entrare, senza dire niente, perché capivano che aveva imparato una dura lezione di vita.

da quel momento in poi, nessuna come lei raccolse tanto polline né fabbricò tanto miele

in classe

· con l’animatore di lingua madre i bambini raccontano e trascrivono individualmente la storia ascoltata all’università.

· segue una discussione che affronta aspetti linguistici e le tematiche interculturali

l’ape fannullona

parole dei bambini 

c’era una volta un’ape che non aveva voglia di far nulla, cioè era proprio una fannullona. così le altre api che lavoravano la sgridarono e la cacciarono dall’alveare. l’ape vide così una tana che per lei era vuota; ma non era per niente, c’era invece un serpente che dormiva dentro. il serpente sentì il ronzio dell’ape e così si svegliò e la vide. allora l’ape disse”facciamo un patto: facciamo così, adesso tu conti e io mi nascondo e se non mi troverai tu non mi mangerai”. e il serpente disse”va bene”. l’ape si nascose in una pianta che appena la sfiorò si chiuse.

così vinse l’ape e il serpente non la mangiò. alla fine tornò all’alveare.

in laboratorio 

insieme agli studenti dell’università

narrazione teatrale del mito di creazione “popol vuh” dei maya quiché con inserti in lingua spagnola

· dopo la narrazione teatrale, ci si divide in coppia, uno studente ed un bambino

· con una musica lenta di quena (flauto boliviano) e chitarra, ci si trasforma in creatore e creatura, il creatore accompagna la creatura che ha gli occhi chiusi e la guida in un percorso con degli ostacoli sostenuto dalla conduzione bilingue di un adulto e dell’animatore di lingua madre

· divisi in piccoli gruppi eterogenei di studenti e bambini, si cercano le parole conosciute, si traducono con l’aiuto dei compagni ispanofoni, e si gioca con la voce a lanciare le parole in spagnolo e in italiano, con ritmi diversi, camminando nello spazio

· a coppie giochi corporei di danza con conduzione bilingue

· giochi linguistici sulle parole conosciute in gruppi misti di bambini  e studenti 
















